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BORSA

Il mercato punta su Eni, Olivetti, Banca Roma
FRANCO BRIZZO

I l mercato riscopre Eni, Banca di Roma e Olivetti, e mette a segno un altro rialzo,
che in chiusura appare più contenuto per le prese di beneficio del finale, nono-
stante il nuovo massimo di Wall Street: l’indice Mibtel chiude a 25094

(+0,46%).Fibmarzostabilmente sopra i37000punti. Scambichesuperanoi5400
miliardi. Molta la carne al fuoco: le delibere del cda di Telecomdellanotte e l’attesa
della riposta della Olivetti, che oggi con Colaninno ha preso posizione, le voci di un
incontroimminentedeiverticiComiteBancaRomaperunritornodifiamma,l’inte-
resseperMediobanca,eititoliEni,gettonatiper41milionidipezzi.

Ue, sull’agricoltura raggiunto l’accordo
De Castro riesce a riconquistare le 600mila tonnellate di latte in più

LA BORSA
MIB 1060+1,435

MIBTEL 25094+0,456

MIB30 37111+0,653

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,089
-0,006 1,095

LIRA STERLINA 0,669
-0,005 0,674

FRANCO SVIZZERO 1,597
-0,004 1,601

YEN GIAPPONESE 131,000
-0,740 131,740

CORONA DANESE 7,432
0,000 7,433

CORONA SVEDESE 8,831
-0,061 8,892

DRACMA GRECA 321,600
+0,300 321,300

CORONA NORVEGESE 8,501
-0,042 8,543

CORONA CECA 37,833
-0,107 37,940

TALLERO SLOVENO 190,139
-1,224 191,363

FIORINO UNGHERESE 252,870
+0,040 252,830

SZLOTY POLACCO 4,305
-0,009 4,314

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,579
0,000 0,579

DOLLARO CANADESE 1,658
-0,002 1,660

DOLL. NEOZELANDESE 2,036
-0,009 2,046

DOLLARO AUSTRALIANO 1,714
-0,009 1,723

RAND SUDAFRICANO 6,689
-0,060 6,749

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES È arrivato l’accor-
do agricolo dopo l’ultima ma-
ratona dei ministri durata di-
ciotto ore e tre settimane di
negoziato. La riforma della
Pac, la politica agricola comu-
ne, potrà vedere la luce nel
quadro dell’«Agenda 2000», il
pacchetto complessivo di ri-
strutturazione delle spese del-
l’Unione previsto per poter ac-
cogliere, anche mettendo in
ordine i conti finanziari, i nuo-
vi paesi dell’est Europa. L’ac-
cordo, siglato all’alba di giove-
dì nel palazzo Justus Lipsius, la
sede del Consiglio dei ministri
Ue, ha avuto il consenso poli-
tico di tutti i Paesi escluso
quello della Francia, che aspet-
ta di rivalersi al summit dei
leader, a Berlino il 23-24 mar-
zo, e del Portogallo che non
avrebbe visto soddisfatte le
proprie richieste. L’Italia, forse
per la prima volta alla fine di
un negoziato da molti definito
storico, può vantare di uscirne
a testa alta, d’aver ottenuto
gran parte delle domande in
difesa dei produttori e dell’in-
sieme dell’agricoltura. La rifor-
ma, per il periodo 2000-2006,
darà all’Italia un ricavato di
quasi duemila miliardi in più
all’anno.

Un risultato definito «soddi-
sfacente» dal ministro delle
Politiche agricole, Paolo De
Castro, il quale ha messo in ri-
lievo l’importanza dell’allean-
za stretta con la Gran Breta-
gna, la Svezia e la Danimarca e
che ha consentito di spuntare
le armi all’ipotesi di intesa del-
la locomotiva franco-tedesca
che, negli ultimi giorni, sem-
brava dovesse spazzare qua-
lunque resistenza.

È stato grazie anche al lega-
me («Non tattico - ha precisato

De Castro - e che andrà al di là
del negoziato perché ha dimo-
strato di essere molto resisten-
te») della «Banda dei 4», una
forte minoranza di blocco, co-
me si dice in gergo comunita-
rio, che è stato possibile sbloc-
care il negoziato.

La riforma, dunque, si farà,
non sarà «diluita», come aveva
temuto il presidente della
Commissione, Jacques Santer,
e difficilmente i leader europei
potranno riaprire ildossier, tra
12 giorni a Berlino, magari sot-
to pressione francese. La rifor-
ma agricola costerà 314 miliar-
di di euro in sette anni, sette
miliardi in più del tetto previ-
sto ed auspicato al recente

summit del
Petersberg.

Ma il presi-
dente di tur-
no, il tedesco
Funke, ha
detto che lo
sforamento è
«sostenibile
ed accettabi-
le». All’Italia,
secondo i cal-
coli fatti dal
ministro De

Castro, andranno circa 3000
miliardi di lire ogni anno, for-
se di più al momento in cui la
riforma entrerà a compimen-
to. Dall’altra parte, però, l’Ita-
lia rischia di perdere 2000 mi-
liardi se, a proposito di riforma
del sistema di finanziamento
dell’Ue, all’ordine del giorno
di Berlino, quello detto delle
«risorse proprie», i capi di go-
verno decideranno di passare
dal sistema del Pil a quello del-
l’Iva. La battaglia, dunque,
continua.

Nel frattempo, l’Italia ha po-
tuto incassare una vittoria,
questa molto netta, nel settore
sensibile del latte. La riforma
prevede una riduzione dei

prezzi dei prodotti pari al 15%
in tre tappe ma al tempo stes-
so un aumento delle quote per
il nostro paese, per la Spagna,
la Gran Bretagna e l’Irlanda.

Le famose 600 mila tonnel-
late di produzione in più sa-
ranno autorizzate ed una pri-
ma parte scatterà già all’inizio,
dal prossimo anno: si tratta di
384 mila tonnellate. Le quote
potrebbero sparire nel 2006
ma ci sarà una verifica a metà
strada, cioè nel 2003. In ogni
caso, l’aumento ottenuto si
tradurrà nella certezza della fi-
ne di ogni multa per lo sfora-
mento della produzione.

L’accordo prevede anche
una riduzione del prezzo di so-
stegno del 20% dei cereali, del
20% della carne bovina.

All’Italia è andata bene an-
che in quest’ultimo settore:
riequilibrerà il suo bilancio
passando dal 4,7% al 9,11%.
Infine: ci saranno 13 mila etta-
ri autorizzati al reimpianto
delle vigne.

Se. Ser

Quote latte
Varati
nuovi riparti

Carne, prezzi
ridotti in cambio
di aiuti

Vino, nasce
un mercato
comune

■ Lequotesarannoaumentate
dell’1,5%intrerateapartire
dal2003maperl’Italia, la
GranBretagna,laGrecia, la
Spagna,l’Irlandacisaràunau-
mentoimmediato,apartire
dall’apriledel2000.L’Italia
ottieneunaumentoparia600
milatonnellate,dicui384mila
all’iniziodellariforma.L’au-
mentosignificapraticamente
lafinedelrischiomultaperi
produttoriconunrisparmioin-
direttodi400miliardi. Ilsiste-
madellequotesaràrivistonel
2003conlaprospettivad’es-
serecancellatoallafinedel
2006.Ilprezzodellattealla
produzionesaràridottodel
15%intretranchesapartire
dal2003.

■ Iprezzisarannoridottidel20%
(laCommissioneavevapropo-
stountettodel30%)incambio
diaiutidirettipergliallevatori.
Ipremisonocosìsuddivisi:ai
tori210euro,aimanzi150eu-
roduevolteedallevacchenu-
trici200euroognianno.L
anovità,chevaincontroall’e-
sigenzaitaliana,èquelladel-
l’aiutoallamacellazione:80
europertutti icapie50euro
per ivitelli.L’Italia, inseguito
allariforma,vederiequilibrare
significativamenteipropri in-
troiti:dal4,7%delsistema
precedente,passeràal9,11%
o,secondoicalcolidellaCom-
missione,al9,46%.Indanaro,
da160milionidieuroa684
milioniallafinedellariforma.

■ Ènataunanuovaorganizzazio-
nedelmercatocomunedelvi-
no.Èstatadecisal’assegna-
zionedi68milaettariperi
reimpiantidivigne:all’Italia
andrannoquasi13milaettari
conunincrementodi4milaet-
tariperunvaloredi130milar-
didi lire.Per lariconversione
deivigneti ilbilancioUepreve-
derisorseaggiuntivedicirca
500milionidieurodicui1/4
sarannoabeneficiodell’Italia.
Lariformaregolarizzeràlasi-
tuazionedegli impianti irrego-
lari.Perimosti importatida
paesiterzi,neèstatatassati-
vamentevietatalamiscelazio-
neconvinicomunitari.Peri
cerealiinveceprevistaunari-
duzione.

■ LA FRANCIA
CONTRARIA
Intesa
raggiunta
ma senza
riuscire a vincere
le resistenze
francesi IL PUNTO

L’ITALIA CON «AGENDA-2000» ESCE DALL’ANGOLO
SERGIO SERGI

L’ Unioneèunfattoimportante,specie
dopo l’euro. Ma stare dentro l’Ue
comporta anche la difesa degli inte-

ressinazionali.Nonèstatomaiunmistero,
nonèscandalonell’eradellamonetaunica.
Stavolta l’Italia, denigrata e bistrattata in
passato per un ruolo succube, è riuscita a
stare con la schiena dritta nel negoziato di
riformadell’agricolturaappenaconclusosi.
Haottenutodeipieniriconoscimenti inuna
trattativa che sembrava dovesse ancora
unavolta relegarla inunangolo.Cosìnonè
stato perché c’è stato un impegno politico
diretto, rappresentato dal presidente del

Consiglio e dal ministro per le Risorse agri-
cole, PaoloDeCastro, dimostratosiunabi-
lenegoziatore.

Vincente è stata anche la scelta dell’al-
leanza con la Gran Bretagna. Una mossa
chedatatticaèdiventatastrategicaecheha
cambiato le carte in tavola. Di fronte ad
una temibilissima coppia franco-tedesca,
l’intesa con Londra, ma anche con Stoccol-
ma e Copenaghen ha permesso di chiudere
con un risultato ampiamente positivo. La
Francia, che poteva vincere, da potenza
agricolaqual è,hadovuto ritirarsi inattesa
della rivincita aBerlino,al summitdei capi

di governo. Infatti la battaglia chiusa ieri
all’alba non ha messo fine alla «guerra»
dell’Agenda-2000, la riforma globale delle
finanzeUe. Perché, oltreal«ritorno»diPa-
rigi, cisarannole richieste tedeschedipaga-
redimenoequellediLondrapernonpagare
dipiù.Ilcancellieretedesco,GerhardSchrö-
der, ha confessato ieri d’essere «prudente-
mente ottimista» sul successo dell’appun-
tamentodel24-25marzo.

Tutto dipenderà dalla «flessibilità» di
ciascunomaanchedallacapacità,diciamo
così,dinonfarsimettereinmezzoerimane-
resconfitti.

L’Iri vara la privatizzazione dell’Adr
Ora il via spetta al Tesoro. I sindacati: no alla frantumazione

Treni, stop agli scioperi di fine mese
Giugni blocca Comu e Ucs. In arrivo le nuove regole

SILVIA BIONDI

ROMA Fretta, fare in fretta. Per la priva-
tizzazionediAeroportidiRoma(Adr)c’è
voglia di concludere in tempi da record.
IldecretoèstatovaratodalConsigliodei
ministri il25febbraioegiàieri ilCdadel-
l’Iri, chedetiene il54,2%delcapitale,ha
dato il via libera alla cessione. «Laproce-
duradivendita-spiegaGianMariaGros-
Pietro, presidente dell’istituto di via Ve-
neto - è un adempimento complesso e
delicato, che dovrà passare al vaglio del
Tesoro». Laconclusionesaràcomunque
un bando di gara. I privati già ci sono: in
pole position le tre cordate Benetton-Pi-
relli, De Benedetti-Baa, McDonald’s e
decine di che investitori finanziari, tra
cui il colosso inglese Doughty Hanson.
Insomma, la privatizzazione di Adr ha
tutte le possibilità per funzionare. Con
un problema: il piano d’impresapresen-
tato dall’amministratore delegato Gae-
tanoGalianonpiaceai sindacati, inmo-
do particolare alla Filt-Cgil. Che ieri, nel

corsodiunconvegnoorganizzatodaiDs
a Fiumicino, ha annunciato: «Se non
cambia,noinonlofirmiamo».

Nessun problema sulla privatizzazio-
ne.«IldecretovaratodalGovernocisod-
disfa nella totalità perché sostiene il la-
voro della società e la possbilità del suo
sviluppo»,diceGalia.Ancheidipenden-
ti sono d’accordo. «Abbiamo molto fati-
cato-spiegaRobertoScotti,responsabile
aereo della Filt-Cgil - perché è sempre
difficile il passaggio dal pubblico al pri-
vato, ma siamo tutti sulla stessa lun-
ghezzad’onda».Quellochenonvabene
èilpianod’impresaperiprossimi3anni.
In particolare la Cgil contesta la nascita
di quattro società (infrastrutture, han-
dling, sicurezza, servizi commerciali) e
propone di fare come per le Fs: due sole
società, reteeassistenzaaterraeper il re-
sto divisioni autonome. «Poi, tra un an-
no, si vedesenza pregiudizi -diceScotti -
Così privatizziamo con il consenso pie-
nodeilavoratori».

E consenso serve anche con le istitu-
zioni locali. Il decreto di privatizzazione

prevede che il 3% della quota Iri sia ven-
dutaaComuneeProvinciadiRomaeRe-
gione Lazio. Ma il sindaco di Fiumicino,
Giancarlo Bozzetto, minaccia di ricorre
al Tar per l’esclusione. Il suo appello è
stato raccolto ieri dal responsabile dei
trasporti dei Ds, Cesare De Piccoli, che
invita la Regione Lazio a rinunciare ad
una parte della sua quota per far entrare
anche Fiumicino nell’azionariato di
Adr.Nessunacomprensione,invece,per
il sindaco di Milano, Gabriele Albertini,
e per il presidente della Sea che stanno
preparando il ricorso contro il decreto.
Difattosonoesclusidall’ingressoinAdr,
quindiniente fusione tra iduescali. «Sa-
rebbe curioso che mentre si privatizza si
faccia entrare la Sea che è ancora tutta
pubblica»,chiosaDePiccoli.

Intanto Galia cerca partner per l’han-
dlingelanciaunacampagnaacquistiper
recuperare quel 7% di passeggeri persi
con l’apertura di Malpensa 2000. «Fiu-
micino non è in crisida slot -dice Galia -
abbiamo una possibilità di 85 movi-
mentiorarieneoccupiamosolo70».

ROMA Stopagliscioperidegliautono-
mi previsti dal 22 al 24 marzo e il 26
marzo.Comeeraprevedibile,laCom-
missionedigaranziasugli scioperinei
servizi pubblici mette lo stop. Il pri-
mo, di 48 ore, è stato indetto dall’Ucs
per protestare contro l’azienda per i
tantiproblemi aperti,ma in realtàper
una sfida contro la recente decisione
del Consiglio di Stato che accoglie le
sanzioni di Treu relative ad uno scio-
pero di 48 ore dal 15 al 17 dicembre,
contro cui il Tar aveva dato ragione ai
capistazione ribelli. Ora la Commis-
sione fa presente che per più di 24 ore
consecutive non si può scioperare in
Ferrovia, così come scritto nella deli-
bera del 22 gennaio del ‘98. Quanto
allo scioperodel26marzo,dalle9alle
17, promosso da Comu, Ugl, Confa-
sal, Fisafs, Sma e Cubcontro ladiretti-
vaTreu,nonèpossibileperché,spiega
la Commissione, non rispetta l’inter-
vallo di dieci giorni tra un’azione di
scioperoel’altra.Duestopimportanti
che arrivano proprio alla vigilia della

presentazione del disegno di legge di
riforma della 146 che regolamentagli
scioperi e che sarà varato martedì dal
Consiglio dei ministri. Il disegno di
legge estende le regole anche ai lavo-
ratori autonomi e potenzia i poteri
della Commissione. Inquella sede sa-
rà varata anche la direttiva per le Fs.
Due stop cheservono apuntualizzare
come il patto delle regole, siglato il 22

dicembre, abbia valore per tutti, an-
che per chi, come gli autonomi, quel
pattononlohasottoscritto.

Incompenso, ieri gli autonomidel-
la Cisas hanno sospeso lo sciopero di
48oredei traghettidelleFSproclama-
to per il 16 e 17marzo, dopo che l’a-
zienda li ha convocati per un incon-
tro che si terrà il 25 marzo. E, sempre
nel novero delle buone notizie, ieri si
ècompiutounpassoavantinelladefi-
nizione di un accordo sulle regole de-
gli scioperi nel trasporto urbano ede-
xtraurbano che dovrebbe restringere
a24ore il limitemassimodelladurata
delle agitazioni. È successo nel corso
di un’audizione, convocata dalla
Commissione, dei rappresentanti dei
datoridi lavoroedei sindacatidi cate-
goria. Che sono apparsi disponibili a
recepire, in un nuovo accordo di set-
tore, alcune delle regole introdotte
dalPattoTreu.Dovrebbeancheessere
esteso,da24oreatregiorni,ilpreavvi-
sodellarevocadegliscioperi.

Si.Bi.


